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Tllnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La bussola etica 
QINA LAOORIO 

na delle immagini più lancinanti che ci ha ri
servato la tv, convitato di pietra delle nostre 
mense più funebre spesso di quello mozar
tiano, è il volto della giovane donna parrici
da e matricida arrestata a Firenze. Una selva 
di capelli biondi e ricciuti incorniciava una 

bellezza giovane, straziata dal dolore: e la pietà era 
più forte a guardare quel volto che l'orrore: volto di 
sofferenza, volto di pena, e i capelli non si mutava
no nell'immaginario di chi la vedeva nella chioma 
serpentina della Medusa: era un'assassina, ma l'ab
biamo guardata come si guarda una vittima. Alme
no a me e a tanti altri cosi è successo. La follia, cer
tamente, è responsabile di un atto che dalla notte 
dei tempi è considerato il delitto che non ha perdo
no né in cielo né in terra, ma al di la del caso singo
lo, patologicamente verificabile più di altri, sempre 
più spesso dobbiamo invocare la follia per tentare 
di capire quel che sta succedendo in questo nostro 
efficiente, organizzato, razionale, • pasciutissimo 
mondo. L'antologia dell'orrore si amplia, di giorno 
ii. giorno, con variazioni sul tema tali da far stupire i 
maestri del genere, da Sade a Poe ai moderni culto
ri della violenza rappresentata in tutte le possibili 
forme espressive, tropi» spesso parodia della più 
alta delle umane capacità, quali che siano i mezzi 
usati per manifestarla, parole, immagini, suoni, co
lori. È come se la cronaca incalzasse ad una maca
bra gara le fantasie più lugubri: il silenzio degli in
nocenti grida disperato nella nostra società che è 
ormai consueto definire del benessere. Quale be
nessere? Quello dei cento pasti, dei mille aggeggi 
elettronici, dei milioni di macchine volanti, stri
scianti, rombanti? 

Quando la violenza ha come ambiente qualcosa 
che possiamo valutare socialmente e storicamente 
- la criminalità organizzata e no - poiché la violen
za fa parte della vita da sempre, da quando Caino 
alzò la mano su Abele, Romolo su Remo, capire, 
che vuol dire anche accettare, è più facile. Ma se la 
violenza esplode tra le pareti domestiche, sempre 
più spesso lucide, ricche, straripanti del «confort» 
elargito dal benessere, capire è ogni giorno più dif
ficile. Che cosa sta succedendo ai ragazzi che siste
maticamente celebrano i loro riti collettivi pagando 
prezzi altissimi e assurti i a ogni fine di gioco? 

on sarà la follia comune la nuova peste, più 
ferale dell'Aids? Quando T.S. Eliot all'inizio 
del '900 cantò l'angoscia dell'uomo moderno 
privo di certezze nella «terra desolata», si co
minciò a discettare della crisi dei valori: poi, 
dopo la seconda guerra mondiale, non fu più 

di moda interrogarsi; anzi, venne considerato segno 
sicuro di arretratezza. Forse è.venuto il.momento, 
per ciascuno e per tutti, e soprattutto per gli intellet-
tujli, di un esame di coscienza umile e fermo. Mu
rati nell'egoismo di un benessere che ci soddisfa, ci 
diverte, ci accarezza, siamo diventati tutti sordi a 
ogni parola che non sia di quotidiano piccolo cabo
taggio e ciechi ai bisogni di chi ci sta accanto. La ra
gazza ventenne che il mese scorso si è impiccata in 
un bagno della stazione Tiburtina a Roma ha scritto 
nell'ultima lettera al padre e alla madre: «Avreste 
potuto occuparvi meno di quanto mangiavo ed un 
po' di più della mia vita, delle mie carenze, delle 
mie pigrizie, delle mie malinconie... Di bene me ne 
avete voluto anche troppo, ma non mi avete tra
smesso niente di utile, non mi avete mai consiglia
to, indirizzato, spronato in nessuna occasione...». 

Ecco, Francesca non ha ucciso, la sua stanchez
za mortale di fronte al nulla del vivere l'ha indotta 
alla violenza su di sé, non contro gli altri. Se si po
tesse graduare la disperazione che induce alla follia 
distruttiva, questo di Francesca è il gradino prece
dente all'assassinio parentale. Ma la causa prima a 
me pare, con una chiarezza che mi spaventa, il vuo
to d; valori in cui viviamo e facciamo vivere chi ci è 
figlio e nipote. Svuotate le ideologie, franati tutti i 
possibili muri, l'angoscia è ancora il pane dell'uo
mo, di fronte a un domani diviso tra il terrore della 
catastrofe ecologica e l'ottimismo cieco di una 
scienza anch'essa vistosamente priva spesso di una 
bussola etica. I fallimenti che possiamo chiamare 
indifferentemente peccati, colpe, reati, singoli e 
collettivi, sono il segno più vistoso della violazione 
di una legge che è scritta nella coscienza dell'uomo 
prima che nei codici. - , * - , - -

C'è bisogno di tornare a ripensarci, c'è bisogno 
non di altri oggetti, ma di nuovi pensieri, c'è biso
gno, perché non dirlo?, di riconoscerci compagni e 
amici se non entro una fede religiosa o laica, in una 
comune morale fondata, al di là di ogni impegno 
politico e oltre ogni istanza religiosa, sull'individua
le responsabilità e sulla cultura, la sola forza che ci 
possa unire sulla stessa terra e sotto lo stesso cielo 
purché non abdichi alla sua funzione primaria che, 
come direbbe l'Ulisse dantesco, è quella di non far
ci vivere come bruti, ma di aiutarci a seguire «virtute 
e conoscenza». . .- . . 
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candidato democratico battuto da Reagan nelT84 
«Bisogna gareggiare senza la paura di perdere» 

«Ho detto a Clinton: 
difendi le tue idee» 

ma MINNEAPOLIS. Un discor
so franco, da candidato a 
candidato. Non molto tempo 
fa Walter Mondale, il candi
dato democratico alla presi
denza nel 1984, si è seduto • 
attorno a un tavolo con Bill 
Clinton, il politico scelto dal 
partito nel 1992. e gli ha of
ferto consiglio a partire dalla ' 
sua dolceamara esperienza. 

«La più alta carica politica 
che abbia mai avuto è stata 
l'aver vinto la nomination 
presidenziale del partito de
mocratico», dice il signor 
Mondale, «Una carica durata 
soli quattro mesi, ma che è 
stata più importante dell'es
sere vice presidente o sena
tore. Ho detto a Bill Clinton di 
guardare a questa carica -
quella di candidato presi- -
denziale - come a un lavoro 
per il quale sarà giudicato 
dalla storia». ' . ' 

L'ironia è che l'uomo che 
la gente ricorda come il can
didato presidenziale che dis
se di voler aumentare le tasse 
e come il democratico che 
perse 49 stati nella sfida con 
Ronald Reagan, sia egli stes
so ricercato come consiglie
re. E davvero, l'uomo che era 
stato dipinto sia dagli avver
sari di partito che dai repub
blicani, come la personifica
zione della vecchia politica -
e che era stato ripudiato per • 
questo - è spesso interpella
to ora per spiegare la nuova 
politica. 

. Attacchi personali, Pero» •• 
Non che la nuova politica 

- gli attacchi personali. Ross 
Perot e i partiti politici che si 
dannano per la sopravviven
za - gli piaccia. È preoccupa-
to.«La gente era arrabbiata 
con Jimmy Carter o Lyndon 
Johnson o arrabbiata con 
me, ma la rabbia contro il si- , 
stema e i politici che vedo 
oggi è maggiore e più grave», 
dice. «C'è un pessimismo in 
giro che potrebbe distrugge
re un sacco di ottime carrie
re, di buone cose che abbia
mo costruito». . 

Il ruolo «ziesco» da grande 
vecchio del partito riesce fa
cile a Mondale, molto più fa
cile della nomination demo
cratica per cui ha lottato e 
della conquista della Casa 
Bianca che ha cercato di ot-
tenere e che è rimasto cosi 
lontano dall'agguantare. A 
64 anni i suoi capelli castano 
chiari, grigi sulle tempie un 
attimo fa nella memoria, so
no diventati grigio-statista. La 
voce che era cost tonante in 
tante riunioni sindacali e in 
tante manifestazioni di piaz
za ora è gentile, ricca di sfu
mature. 

«Non è imbronciato», dice 
David Lillehaug, un vecchio 
consigliere e attivista demo
cratico del Minnesota. «È 
soddisfatto. Ha lasciato pas
sare tante occasioni in cui 
avrebbe potuto recriminare 
col 'Ve l'avevo detto'». 

Ciò che lo soddisfa mag
giormente, ci diceva questa 
settimana Mondale dal suo 
ufficio legale al diciannovesi-

• • Certo, era solo la miccia, 
quella. Ma l'esplosione 6 slata " 
grande. Parlo del dissidio co
niugale che ha portato Mario 
Chiesa alla separazione dalla 
moglie Laura Sala. Lui lesina- ' 
va sugli alimenti, piangeva mi
seria, voleva liquidarla con . 
quattro soldi, lei e il figlio. E 
cosi la signora ha detto ai suoi 
avvocati che il marito era mol
to più ricco di quanto non vo
lesse farcredere. Qualche pic
cola indagine, qualche rivela
zione in più, e il primo seme 
dell'inchiesta era gettato. Del
l'albero, anzi della foresta che 
ne è uscita, chi immaginava le 
proporzioni? Se ne parlava 
domenica su La Repubblica, ' 
insieme ai casi di Adriana Ro
sei, che buttò letteralmente 
dalla finestra 13 milioni «spor
chi» che il marito nascondeva 
nell'armadio, e di Maria As
sunta Benzi che, anche lei in 
procinto di separarsi, ha con
servato fogli e foglietti da dove 
si può ricavare quale sia. in 
realtà, il reddito del marito. 
Adriana è di Roma, e il con
sorte aveva a che fare con le 

DAVID SHRIBMAN 

unnto 

Bill Clinton durante la sua campagna elettorale; In alto Walter Mondale 

mo piano di un edificio del 
centro, è che pensa di aver 
seguito a suo tempo i consi
gli che ha dato a Clinton, pu
re lui in difficoltà dopo una 
stagione di primarie che l'ha 
lasciato ammaccato. «Sono 
fiero di quello che feci. - dice 
- A un certo punto, a metà 
della campagna elettorale mi 
sono fermato da solo a pen
sare e mi sono detto: Ora, 
Fritz, dobbiamo^ sentire te, e~ 
tu devi dire qualcosa, a pre: 
scindere dalla politica, o sa
rai ricordato come una spe
cie di barzelletta. Questa è la 
ragione per cui ho parlato . 
come poi ho fatto delle tasse 
e del debito.» • 

Walter Mondale, che ave
va pensato di averle viste tut
te in venticinque anni di poli
tica, dice che la rabbia attua
le è più profonda e più peri
colosa di qualsiasi cosa ab
bia visto negli anni passati. 

Preoccupato 
dall'antidoto 

Dice che capisce lo stato 
d'animo, che addirittura in 
parte lo convide. È l'antidoto, 
l'imprenditore miliardario 
Ross Perot, che lo preoccupa 
come un matto. «Abbiamo 

• un uomo senza partito, sen
za storia pubblica e senza 
idee a parte quella di essere 
il signor «Meccanico» che ri
para la metaforica auto che 
sono gli Stati Uniti - dice -
Abbiamo > bisogno di , una 
macchina che corra, ma ab
biamo anche bisogno di sa
pere dove dovrebbe andare. 
E lui non risponde». 

Naturalmente Mondale ha 
visto tutto ciò anche nel pas
sato - Ronald Reagan non fu 
eletto per la sua capacità di 
maneggiare i dettagli - ma lo 
preoccupa ancora, lo offen
de finanche. «Non vedo co
me si possa gareggiare per la 
presidenza degli Stati Uniti 
senza dire seriamente cosa si 
intende fare», sostiene. «Dire 

Usi; Maria Assunta è di Viter
bo e lui ha le mani in pasta 
con le case popolari. Ma l'an
tesignana della guerriglia co
niugale in fatto di tangenti è 
Angeles Guerra, spagnola, 
madre di cinque figli, moglie e 
cognata dei due fratelli Guerra 
(Alfonso era il vice di Felipe 
Gonzalez): tradita e abban
donata, con le sue cinque 
bocche da sfamare, la signora 
mostrò le solite fotocopie a un 
emissario del Partito popola
re, fiero nemico di quello so
cialista, e lo scandalo scoppiò 
con clamore. > 

Ci avevo pensato anch'io a 
queste storie, rivedendo l'altra 
sera in tv l'impareggiabile film 
di Almodovar, Donne sull'orlo 
di una crisi di nervi, dove ce 
n'è proprio per tutte, dall'attri
ce tv all'avvocata femminista, 
dall'ingenua prima moglie ri
masta sepolta per anni in ma
nicomio, che dopo venl'anni 
impugna la pistola, alla scrite
riata ragazza che va a letto 
con il primo terrorista sciita 
che incontra: cosi pericoloso, 
ma cosi bravo di fare l'amore 
(il rischio è un afrodisiaco 

semplicemente che il siste
ma ha bisogno di cambia
menti non è che il più misero 
avvio di una campagna re
sponsabile. Noi ci meritiamo 
di più. Abbiamo dei proble- • 
mi cosi seri - un sottoproleta-, 
nato che è uno scandalo • 
mondiale - che dobbiamo 
sapere dove si colloca Perot». • 
Poi si ferma e gli sfuggono tre 
parole: «È appena decente».^ 

— La vista~dal"dlclahnovèsi-
mo piano non è cost cupa, 
comunque, Walter Mondale 
è ancora «partigiano» dopo. 
tutti questi anni: pensa che il ' 
presidente Bush, secondo la 
sua valutazione una figura 
politica che non è mai stata , 
eccelsa, si stia velocemente -
riducendo. «Non sta portan
do il paese da nessuna par
te», dice. E pensa che Clinton 
- col vice presidente giusto, 
col messaggio giusto e con i 
giusti colpi di fortuna - po
trebbe vincere a novembre. • 

La capacità 
di esaere presidente 

«Clinton sta facendo una 
buona campagna - dice -
Ha molto buon senso. Ma è 
come se la gente non ascol
tasse. Non riesco a capire. 
Lui ha le potenzialità per es
sere presidente». • 

Nella loro chiaccherata 
Mondale ha detto a Clinton 
che ci sono cose peggiori 
che perdere. Gli ha detto che , 
è meglio per lui dire la verità 
e rischiare di perdere le ele
zioni. Gli ha detto di districar
si dall'accozzaglia di consigli 
che arriva dal suo staff. • , 

«Non ha bisogno di gente 
che esamini la sua capacità 
di giudizio politico», dice 
Mondale. «Gli - ho detto: 
ascolta te stesso. Se lo fai 
puoi vincere, ma soprattutto 
meriterai di vincere». . •. .-• 

La voce dell'esperienza 
continua: «Può sembrare 
strano ma si può finire col re
stare marginalizzati nella 
propria campagna elettorale. 

PERSONALE 

Tutti cercano di fargli aggiun
gere chiarimenti su chiari- • 
menti e finiscono per deru
barlo della semplicità di 
esposizione. Il problema di 
Clinton è che è cosi intelli
gente che è pieno di dettagli 
e «specificazioni» e perde la :, 
chiarezza di quello che sta ' 
cercando di dire». <• < • 

.SfijntaajrJ „ „ 
La voce stessa di Walter 

Mondale ora è chiara, spe
cialmente quisln Minnesota. 
Presiede II Mondale Forum, 
affiliato all'Hubert Humphrey, 
Institute dell'Università del -
Minnesota e fondato in parte 
col denaro rimasto dalla ca-
pagna del 1984, e 11 tiene 
pubblici seminari. Parla ad 
incontri di democratici. Offre 
di tanto in tanto commenti v 

politici. E si gode la «rivaluta
zione» che secondo un depu
tato repubblicano del Minne
sota alla House of Represen-
tative, Vin Weber, «gli è da ,-
tempo dovuta». Dice Weber ' 
«Forse si può dire che è l'ulti- . 
mo, vero leader di gran clas-. 
se che i democratici abbiano 
prodotto, e se fosse in lizza * 
oggi i democratici sarebbero " 
in testa nei sondaggi, non al 
terzo posto». 

11 precedente governatore • 
repubblicano Eimer Ander- ^ 
sen dice che Walter Mondale » 
«sta aiutando a far decollare >, 
il dibattito qui da noi». Il se- ; 
natore repubblicano David ; 
Durenberger aggiunge - che 
nessuno ha più sostenuto , 
«posizioni cosi dure e difficili»,. 
come quella di Mondale di 
aumentare le tasse, probabil
mente un grossolano errore ; 
storico. Hyman Berman, uno • 
storico • dell'Università - del v 

Minnesota, dice che la gente ' 
del suo Stato «lo guarda e di
ce: che occasione perduta». V 

In questi giorni Steven Gil-
lon, uno storico di Yale, esce 
con un nuovo libro «Il dilem
ma • democratico: , Walter " 

ANNA DEL BO BOFFINO 

Mondale e l'eredità dei libe
ral» (Columbia - University 
Press), che usa la carriera e 
la campagna elettorale • di '-
Mondale come una metafora '• 
delle dispute ideologiche e ". 
generazionali che hanno af
flitto il Partito democratico. , 

Vecchia saggezza '- ' 
da New Deal. 

Walter Mondale dice che 
c'è una parte di verità nella 
critica secondo cui si muove- • 
va secondo una vecchia vi- • 
sione da New Deal del parti
to, e che era incapace di ; 
conquistare gli elettori.dei 
quartieri residenziali. «Avevo 
tutti quegli amici nei sindaca
ti, nel movimento dei diritti 
civili, nella comunità ebrea-
dice - Il mio cuore era 11 e si • 
vedeva». *! <•• '«• • J v v . , , •:•!„ 

La ferita provocata dalla 
perdita di 49 stati - vinse il 
Minnesota e il Districi of Co- . 
lumbia - è ancora 11 e proba
bilmente non guarirà mai. Al
meno lui pensa cosi. La sua 
guida, Hubert Humphrey, è ' 
scesa nella tomba ancora in '• 
pena. 

«Potevi sederti con lui, d i . 
sera tardi, cinque o sei anni -
dopo che aveva gareggiato ' 
l'ultima volta, e Hubert cer
cava ancora, e l'avrebbe fatto ^ 
per tutto il tempo che gli re- •• 
stava da vivere, di capire •', 

• quale vantaggio avrebbe pò- \ 
tuto prendersi su Nixon. Io • 
non sono diverso. Penso a ' 
quello che avrei potuto fare • 
per puntellare" l*ammlrilstra-" 
zione Carter nel 1980. Non ' 
mi sento veramente a posto • 
con le risposte che riesco a • 
darmi. Penso alla campagna 

. dell'84. Potevo fare qualco
sa? Non è che programmo di * 
pensarci ma continua a tor
narmi in mente. - - ; 

Il testardo potere ' 
della nostalgia . 

Forse è stata la particolare 
stagione politica oppure la 
presenza l'altra mattina nel ; 
suo ufficio di un giornalista ;' 
che aveva trascorso ore inter- '. 

. minabili con lui, nelle sale •• 
riunioni delle chiese, negli i-
atri delle scuole e sul tarmac ' 
degli aereoporti. Forse era 
semplicemente < il testardo «'• 
potere della nostalgia. ' ma '•• 
dopo un po' Walter Mondale ; 
ha preso dal cassetto di de
stra un compendio dei suoi » 
vecchi discorsi. Ha comin- -
ciato a leggerne alcuni avo- ' , 
ce alta, le sue considerazioni '' 
a una manifestazione a Tam
pa dopo che Gary Hart lo 
aveva quasi buttato fuori dal-

' la competizione elettorale e ' 
il discorso alla George Wa
shington University in cui at
taccava la politica estera del 
presidente Reagan. -

«Le piace ascoltarli?» ha 
chiesto a un certo punto con
sapevole di quanto stava fa
cendo. Il giornalista ha an
nuito, chiedendogli di conti- -
nuare. - E Walter. Mondale, ; 
che ha perso le elezioni otto " 
anni fa, ne ha letti ancora. «-.- -, 
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Donne non sull'orlo 
di una crisi di nervi 

straordinario, constata a po
steriori Candela). Dove tutto 
gira intomo a un certo Ivan, 
bell'uomo di mezza età, che 
nel film fa fugaci apparizioni e 
che a vederlo a mente fredda . 
non fa certo supporre arti da ' 
Casanova. E proprio questo 
sembra essere il messaggio di ' 
Almodovar «Vedete donne 
quanto rumore per nulla? Va
leva la la pena dannarsi l'ani
ma e il cuore per un tipo co
si?». Ma, certo, l'astuto regista , 
sa benissimo che Ivan c'entra * 
fino a un certo punto; quel . 
che conta è l'amore, l'uomo 
nella mia vita o della mia vita: 
per chi mai Pepa preparereb
be il suo buonissimo gaspa-
cho o Teresa il risotto, o As

sunta gli spaghetti al dente? 
Senza uomo non c'è amore, 
ed è l'amore di cui le donne 
sono innamorate. -

E, infatti, abbiamo ' visto 
un'intera » generazione deci
mata dall'abbandono di lui, 
che a cinquant'anni, se aveva 
sposato una brava ragazza, 
scopriva la donna erotica ed ; 
emancipata; se aveva sposato ! 

l'intellettuale/compagna, 
scropnva la donna semplice e , 
amorosa, - preoccupata del 
bianco sempre più bianco. ' 
Padronissimo di nfarsi una vi
ta, lui (visto che è una sola) e 
di voler provare tutte le facce 
della medaglia. Ma lei, che ' 
cosa ci aveva rimesso e ci ri-

. metteva nel fallimento del 
progetto coniugale? Le «don
ne spezzate» di beauvoiriana 
memoria ne uscivano male: 
alcune travolte da depressioni 
abissali, altre fieramente deci
se ad affrontare di petto la ca
tastrofe. Tanto da badar poco 
agli alimenti, prese com'era
no dall'impegno di farglielo 
vedere, a tutti, che cosa sape
vano fare, anche senza quel 
disgraziato del marito fuggiti
vo. E cosi hanno lavorato co
me bestie per anni, fino a sen
tirsi dire, dai figli ormai grandi: 
«Se a te i soldi non interessa
vano, fatti tuoi. Ma quello che 
nostro padre ha destinato al
trove e spettava a noi, dove lo 
metti?». , 

Caro Macaluso, 
le cose che tu hai scritto 

non sono vere 

EUGENIO SCALFARI 

C aro Macaluso, 
ho letto il tuo 
articolo di sta
mattina su IV-

^^^^^^ nità. Dici delle • 
^™""""^ cose molto sen
sate per quanto riguarda i 
vergognosi attacchi che non 
da oggi ma da molti anni 
vengono lanciati contro Re
pubblica dalla segreteria del < 
Psi. Cose altrettanto giuste ; 
dici sul ruolo dei partili e sul "' 
ruolo della stampa. •• • -< 

Poi esamini cnticamente 
il comportamento del gior
nale che dirigo e quello mio 
personale, affibbiandomi tra 
l'altro la definizione di «me- • 
galomane». Poiché • sono 
abituato a rispettare tutte le • 
opinioni, rispetto < inche • 
questa sebbene a me sembri 
del tutto infondata; ma es
sendo parte in causa in que-. 
sto caso, capisco che il mio -
parere può essere viziato: • 
terrò conto del tuo giudizio 
nei miei confronti e cerche- • 
rò di correggermi; ti assicuro 
che lo dico senza alcuna iro
nia. 

Poi però tu passi dalle 
opinioni ai dati di fatto e qui 
commetti gravi errori che -
non hanno alcun riscontro. ' 
Non c'è una sola riga pub- -
blicata da Repubblica nella -
quale si parli di «piglioristi»;: 
se tu l'hai trovata ti preghe
rei di indicarmela. Non c'è -"-
alcuna riga su Repubblica 
che possa configurarsi co- • 
me una campagna contro la 
vostra corrente. Ci siamo do- • 
venosamente limitati a infor
mare i lettori dei connotati 
politici dei dirigenti del Pds ' 
inquisiti nell'inchiesta delle ' 
tangenti. Se molti di loro so
no «miglioristi» la colpa non 
è certo nostra. -

Effettivamente in un mio "' 
editoriale ho scritto due ri- ; 
ghc per dire che Napolitano > 
aveva condannato con un ;~ 
giudizio morale molto pe
sante coloro che av-vano • 
«stnimentalizzato» >c fughe , 
di notizie sugli incartamenti 
inviati dalla magistratura mi
lanese alla giunta delle au
torizzazioni a • procedere. 
Dal testo di quelle dichiara

zioni non si capiva se quel 
giudizio morale cost severo 
fosse diretto verso eventuali -
membri del Parlamento che r 

avessero diffuso notizie ri
servate o anche verso i gior
nali che le avevano utilizza
te. Napolitano ha poi prov
veduto a chiarire questo • 
punto e noi abbiamo rego- " 
larmente registrato quel suo 
chiarimento. Come vedi, per ' 
quanto nguarda i dati di fat
to concementi Repubblica, l 

tu senvi una serie di inesat- t, 
tezze gravi che configurano <-. 
un vero e proprio falso nei • 
nostri confronto. •, - >• 

Infine-apri un capitolo' 
che riguarda l'atteggiamen- . 
to nostro nei confronti del 
Tribunale di Milano che ha 
condannato, insieme ad al- , 
tn, Carlo De Benedetti nel ;; 
processo . sulla • bancarotta -
dell'Ambrosiano. - Ma devi * 
aver letto molto male i nostn i 
commenti in proposito. A • 
differenza di quanto fece in !" 
quell'occasione il Corriere \ 
della Sera -che come è noto " 
non ha nessun rapporto ' 
azionario con De Benedetti f 
- noi sostenemmo che la ' 
sentenza conteneva parti ' 
molto positive e addirittura l 

meritevoli di encomio. 
Esprimemmo un giudizio 1 
negativo sulla condanna in-d' 
flittd ad alcuni imputati e , 
non soltanto a De Benedetti •' 
e spiegammo le , ragioni. !• 
Non vedo perché, avendo $ 
espresso , questa opinione i. 
motivata, noi dovremmo ora fj 
astenerci dall'applaudire * 
l'operato del giudice Di Pie- ' 
tro. ^ - •,.. • , » '•£••-¥,. 

Concludo, caro Macalu- : 
so: a volte la penna gioca '• 
dei brutti scherzi a chi la " 
usa. Di tanto in tanto ciò ca- ' 
pita a chi deve usarla tutti i 
giorni per dovere professio- • 
naie e questo è il nostro . 
cruccio quotidiano. Chi, co- \ 
me te, la usa più raramente, , 
ha molto più tempo per ri
flettere. Sarebbe opportuno % 
che questo tempo lo impie- ' 
gasse per evitare errori gravi £ 
come quelli che costellano " 
in punto di fatto il tuo artico- • 
lo di Oggi. ; • . • • - - „.. j < : > 

L'olocausto non si dimentica 
LETIZIA PAOLOZZI 

N aziskin contro 
quelle braccia 
tatuate; '. ski-
nhead cor.tro la 

^ ^ ^ ^ _ memoria di un 
numero tatuato 

su quelle braccia. Dicevano 
gli ex deportati alla manife
stazione di tre giorni la: «Ci 
muoviamo noi, perché voi, 
progressisti, di sinistra, di 
buoni sentimenti, • sempre 
dalla parte giusta, mai e poi 
mai antisemiti, ci avete la
sciati soli un'altra volta». • 

Mancanza ;di memoria 
dei buoni progressisti. Sicor-
dare è francamente roba ' 
vecchio stile? I profeti, Gesù 
tra loro, condannavano il ' 
peccato, perdonavano il 
peccatore. Tuttavia per noi '* 
che profeti non siamo, la "" 
memoria era e resta centra
le: costruisce presente e fu
turo, degli uomini, delle 
donne, dei popoli. ^ 

D'altronde, c'è sempre un • 
rapporto stretto tra la me- ' 
moria e la coscienza di ciò 
che siamo. La riconciliazio- . 
ne è senza dubbio neoessa-. 
ria e a questo fine, tante vi
cende, eventi mostruosi e 

• drammatici, si possono piai- ' 
lare, cancellare. - Ma , la 

Shoah no. Non va dimenrj-
' cala. Perché ha segnato • 

l'Occidente. Ha attraversato, * 
come esperienza indelebile, j 
il nostro secolo, Sappiamo • 

. che delazione, collaborazio
nismo, traffico di anime e di •: 
corpi (degli ebrei in guanto Jl 

; ebrei) sono esperienze che '* 
hanno attraversato e tento il 
cuore dell'Europa. Questo, 
forse, si può perdonare. Se 
esiste pentimento. Il punto ò ., 
che il perdono non significa 
tirare un rigo su ciò che è av- .; 
venuto. L'amnistia non deve 

. trasformarsi in amnesia. • .:,. £ 
Ciò che è avvenuto allora, » 

a Auschwitz, a Trcblinka, è " 
qualcosa di incommensura
bile. Qui non c'è riparazione • 
possibile. Qui è in gioco la 
responsabilità di una socie
tà. Forse, per noi occidenta
li, europei, italiani, progres- ' 
sisti e brava gente, l'oblio ; 
non è un bene disponibile. '• 
Sarà quel popolo, quegli uo- ; 
mini e quelle donne, gli \ 
ebrei, a dirci se e quando ^ 
possiamo dimenticare. Fino 
allora, il tatuaggio di un nu- ;• 
mero sul braccio è ferita "« 
simbolica. E tale deve rima- * 
nere. A dimostrazione che la .. 
memoria non è morta nei ~ 
campi della morte.. •.-, • •>,.-; 

Le donne della generazio
ne successiva, infatti, non si 
preoccupano più tanto di ap^ 
parire veniali, e agli alimenti * 
ci pensano, con precisione. ^ 
Ma come dimostrare che lui '• 
può permettersi questo e <»i- ' 
tro, se lei, poniamo, vive del : 

suo stipendio e lui è un prò- ' 
fessionista di varie speeializ- -
zazioni il cui reddito sfugge • 
sia al fisco sia a ulteriori con- " 
traili? In tribunale quella ricca 
è lei, mentre lui è pressoché ' 
nullatenente, e quasi qu.ìsi bi
sognerebbe passargli qualco
sa. «Ma lui ne guadagna tanti, • 
di soldi» dicevano le moglie « 

' abbandonate «D'avvocalo o al . 
giudice. «Prove, prove» grida
vano gli uomini (o le donne) . 
di legge. Prove? una parola. • 
Dove mai cercare quelle ma
trici di assegni o quelle ncevu-
te di banca che dimostrereb
bero quanto va in tasca al si
gnor marito? .~ • ' . * \ " ' 

Fu cosi che una benemerita 
del • movimento femminista, 
esperta nelle arti della separa
zione e del divorzio, scrisse un . 
librettino prezioso, intitolato /1 
nostri diritti. Era (ed è) Laura * 

Remiddi, avvocata romana, 
alla quale le attuali quaranta-
/cinquantenni devono • una 
sopravvivenza dignitosa, per 
sé e per i figli, dopo la bufera 
matrimoniale. «Svegliatevi ra
gazze», scriveva la Remiddi. 
«Quando - annusate aria • di . 
adulterio pesante, di disamo
re coniugale. Quando avverti- '-
te intenzioni fuggitive, invece v 
di piangere, litigare, minac- •-
ciare il suicidio, aprite gli oc- . 
chi, e fate un uso intensivo • 
della fotocopiatrice. Qualsiasi t 
libretto d'assegni, ricevuta, o ** 
pezzo di carta con scritte so- ' 
pra delle cifre vi sia possibile 
stanare nelle tasche dei pan- ' 
taloni di lui o nel suo cassetti-
no preferito, fotocopiatelo...» .'. 
Ed erano le «prove». Quanto ' 
tempo è passato da allora, da ì? 
quando il prezioso libretto è "'• 
uscito? Chissà. L'ho cercato „'• 
dappertutto, nella libreria, ma i, 
è scomparso. A quale amica '••' 
in fase di preseparazione l'a- |i 
vrò mai prestato? Pazienza: a . 
me non serve più. Spero solo •• ' 

• che sia emigrato di mano in % 
mano. -- — - * 


